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K A ben da credere, che il Sig. Duca di Sauoil 
fentiro il giudicio, che fà il Mondo della moiTz 
delle Aie armi contro lo Stato mio del Monfer« 
ratOiprocuralTe di difenderla con l'apparenzz 
almeno di qualche colorato pretcAo^mi come 
che S. A. Prencipepiù toAoibldato non fìa te- 
nuta di faper ben quello, che le leggi difponga- 
no,conAgliata da mal efperti Mini Ari.hi publicara perciò certa 
difefa cosipoco fondata,che prelfo quelli, che fanno porta qua/t 
la rifpoAa leco,che la conuince . Dice S. A. che tutte le leggi del 
Mondo dino allamadre la tutela de* Agli;8c pur è vero, che nif- 
funa legge concede idla madre di età minore , com'è la Signora 
Infanta Aia figlia, & mia Signora, dingerirfi in cale amminiAra^ 
Clone : fic fe beneò di conuenienza,che i figli finodrifcano predo 
lamadre , ricerca però la medefima , che ciò non habbia luogo, 
quando effe fi partono volontariamence,non folo dalla Cafa, mi 
da gli Staci patemi , nel qual cafo efiendo anche di legitima eri 
quandoxi i la fofpicione,chequi corre ) perdono il maneggio 
dellatucela ; Mi ha S. A. col mezo de i Caualieri,che nomina,£c 
del Sig.Prencipe Aio figlio,fatto fare piò dVna volta ir.Aàza do- 
pò la morte del Sig. Duca mio fracello.perche lafciafsi partir di 
t]uà la Sign. Infanta, ancorché fi fperafie grauida,infieme con la 
Principe^a Maria Aia figlia,& mia nipoce;ma le fù Tempre nega* 
to, volendo ilgiufto, che l*vna partorifie nella cafa del marito, 
Talcra fi refiafie doue il padre in vita teneua la Aia habitacìonc , 
‘ilchefò anche confermato con fomma ragione dalla Maeftà del- 
4Ìmòeradoce conino Decreto ; aggiungendofi alla giufiicia 
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quella di c]||e noé^ci>mp(Scai^deueil^gliM^ddM 
iiuiir àltroue afUerc«!rlipairfope, {^cAia naulrec^ 
fperat^O{>am>,t^ loicia^irvalue ni^i quella figlia tchc.( ^en 
vanaW)c4it(;) H tddferaua4ieKdsai>c^po'graÀ c«w,-ft ini^ar- 
ticolare dello Stacp del M^rrato^ ![pt fi^cna S. A-.-có quefhi Tua 
publicata dichiara‘tione,6i"col rtnoù'cllare l’anticVpretéfione di 
lei , comedifceiulcnte cna(ì:hip d^lle^ue Madapne^iolarvce ^Jlc 
Bianca in còcprrenaa di Madkqna Margherita mia Bifauplavell 
elùde ad vp ccrtomó^d^à ngioqe della ivpote : non e però, che 
in Ifpagna,in Milanid^inadcd Titoghi^l^iahòiahabbM difTe» 
minato il contrario, & cheJn quella molTa deH’armi non habbia 
voluto mefcolar le fuc con le pretennòni della nipote , di che fi 
teftimonio laJettepa fecitta difuamano da<^uido^^an Gfof 9 
mio ingratifeimo rubelle i ad vii:altco vaflallQ del Monferrato ( 
del prefente tenore . 

' lUuihrifs. Signore . S. %A, mio Signore fi è rifoluto per rnantenim 

mento della fua ragione y ^ per ifueUe della Sierenijff/na Kl^poufud y di 
romper UgnerrayCom'bà fatto dapii partii & m'^i^icuroife 
fono ancorareji , ebenou {t pdjfono tenere poche bore . Uò voluto iarne 
parte ày.S.& dirle, cheàimo bene per ferMitiofHOithc^fyì.e venitein 
quàicbem'ajjicuro farà villa volentieri, tr tenga mano, cbeogn’ynà fi 
moiiri COSI affettit nato, come dette alferuitio di Sua iAlt.. Con theaf^eti 
tandola, le boccio lamano, VatCampoà Trmii.ti.'^rìli.i^ii-''^ 
'Diy,S.‘litUjlnfi.:i 

Guido ^Aldobrandino San Giorgi. • ■v’i,* i;;n .1.: 

Con tutto ciò ne gli vltiml dì della partita, che dòn ea fare ella 
Sig.Infanta daquefta Cafa,douc fù fempre con ogni imagiualM^ 
Jc dimoftratione d'amore, & di oneruÌ£aferu}ta,& honorata.ri* 
^cercato ioton cffìcacifsimi prieghi^nonfoloda lei,;tna<dalSi^ 
•Prciicipcfuo fratello icontontarmi#chc volendo e(ra5ignota.ni 
ifeambio di. riduen, come l>aaieua Tempre detto, alla caia.dctiia^ 
■dre,andar piò toHo i Modonaicó la Sig^ Infanta Donna liabella 
fua forelIa,& mia Signora,chc apunto fi trpqaua coivieivy ycouM. 
i volitarla ;moflb ( oirò^ uonfolo da i priegi)ì,ma dalle lagrima 
iuc,& da vffici del Sig.Prcncipc fuo fratello, prefib le. calde efiiy 
tationi del Sign.MarchcfedcirHynojofa Couernatore per Sua 
,Maefià nello flato di Milano.pofpoflo il miofhéqhogiFaQii^imo^ 
. intcrefic , & difpenfandomi daU'vbbidienza, .cb.edqpqup'nlì^f^ 
<xeto di Ce farebbe come à tutore iegiUB^o mi 
i. laNi-i 
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detta Signoti fiòn paftiffefcófolata da quefta 
fila Cafa^'ond’iomenersiimanìrcUorifchio l’amore, & lapa« 
rentcDadel frateIto,& del Padre, ««perche altri in quello, che R 
cranata; non poteffe mai dubitare della mia Éede ; condefeefi 
i cohfeatire.che mediante certe ben cautelate promeiTe detSig. 
Duca diMoidona , le quali/ pecquanto fi poteÉfe; m’ifculaffcrQ 
dalla licenza, che mi prenqeuo neirolTetuanza dell’ordine di 
SuaMaeftà, dal fentimeuto^c ifuddici,& dal difguftodi tutti 
gli Signori Parenti, & amici miei, che mi perfuadeuano il concra 
rio; che detta figlia potelTe andar d Mlodona con la madre,fi che 

S erò doueÌTe ad ogm richieda della Maedà (iia, ò mia efiermi re» 
imita. Auuenne.chemcrktre ftauanole loro Altezze di partita, 
fì^ppe, cheil Sig. Duca di Modonanó accettaua il carico delle 
prome(re,cbedame fi ricercauanomrwic appagatifs{mi(pccqu5 
tàmol^iarom>,)laSig.Infanta,& ilSig Prepeipe deUamia pròra. 
volontfìy& accennando anzi fenfodcirinalpettato intoppo, che 
s’incontraua,rifolfcroinjntediataméte d’incaminatfialla volta, 
di Torino, (eruiti da me fino al con fino dello Stato,doue coUen» 
dimeiitodi molte gratie,qua fi l\na i gara delPalcro volerò mt^ 
Ìlrarmi,chefe.n*aadauanodi me con intiera Codisfattione.Ar^l^ 
aaù>che furono ia Milano, dopò ricondotta la Nipote da (^i^^ 
iMantoua , éc rimcflala nel fuo allogiamentp coiyU dcq 
ftioacale dalla Madre ibebbi difubito Corrier^dal Sig.Mar^h^ 
(ìeichenu-iàceroò di mandar BoÌd;la fìgliaicoq dirmi, che pervi» 
fici fuoi la Sig.Infanta fi farebbe fermata ella ancora in Milanpa 
Iq lo.negai,& rapptefentai à S-E- quelle ragioni, che mi poteflc-r 
tonon meno ifculare da certa dilfidéza, che difendermi dal fo^» 
petto di mutatione di yo)ontd,& quefto mi dò i credere Ip oppa 
gafiero intieramente l’animo jondeppco dopo mandò con,nuoj 
ua propofta il Sig.D-Diego di Leyuai farmi inftanza perche nq 
còntentandomidellàfianza diMilano,venifsi in quello di còce'> 
dere la Nipote i Modona fptto la cautela delle prime promclfc, 
che farebbono fiate accettate dal Duca,«c dque farebbe di nup- 
uo ritornata la Madre. Quefiapropofta di far retrogradatela 
Sign. Infanta à Modpna,comc parue i me molto nuoua , & pocp 
còueneuole perquelloche fi tractauai costin’a^icrebbe quel du^ 
bio, ch'altri m’haueuano inftill?ito,chc non per còfolatione dcllì 
Madre folamente, nè per ridur à ftabilimcnto i coucercijchp fr^ 
Noi palTauano', i quali nuneggtati à buona fede potcuaup^ 
'ail -d ' . .. 


egli luogo fortire; mi per fine di trauigliamiì pt^oraflfc il Slg;' 
L>uca di Sauoia di leuarmi in ogni modo qnem creatura dalle 
mani : onde riputandomi liberorcom’ero in effetto )dallaprima 
^romena, difsi molte ragioni , che mi diffuadeuano dal ritornar 
3 1 primi principi) di quefta negotiatione,& mandai col Sie.Doa 
Diego, Moni: Vefeouodi Diocefarca.perche come feruitor mia 
f!5r® confidente della Sig.Infanta, non iblo rapprefen 

taffe al Sig Marchefe la giuftitia della mia caufa,ma perfoadeffe 
detta Pignora a credcre.che nè mutatione di volóti verfo lei, nè 
mancamento di defiderio di reruirla,mi rendeuan ritrofo dal ri« 
tornar nel primo concerto ; ma mera rifulutione , nata da nuoue 
caule, di non pregiudicar d miei interefsi,di non trafgredir &!'<» 
dmidell Imperadore,-écdinon difpiacere d tutti quelli, chetni 
nmprouerauano il contrario . Io non difsi gii fche non fono di 
eosi poco fennq^ che come Prcncipe , & Cauàliere mi repuca£si 
fciolto dall obligatione della parola data,d cui peraltro potefn 
come priuato effer tenuto;ma fuppofi,& negai, cne duraffe,come 
pili non duraua,lamiaobligationecircòicritta da loogo,&cem'* 
po.come lopra ; Ilche è così noto d chi sd i termini della legge* 
che non fa bifogno di giuftificarlo con altra proua . Ma ad ogni 
modo nw effendocìòben ìneefo dal Sig. Prenci pe mi (criife in 
partendo da Milano la lettera del tenore, che s'èpablicata^dicui 
non mi panie bene di rifjwndcr in ifcritto tutto quello,che haue 
rei potuto, & che permiòrcarieofi conueniua;ma perfuafoaJal 
Sig.Marchefe a laiciar paffar il Vefeouo d Vercelli,per la conti* 
nouatione del fuo primo negotio,d cui diedi orecchie,ersédomt 
propoftopcr commune quiete da mezani , che fanno, niente pià 
^ere flato defiderato da me di quello , chealtri moflraffero di 
ftifTi3r]0)& hsucrlo caroi fcrifsi zi Sig«Prchc}pc in fusi credciuu^ 
fegue . Serenifs. Sig. mio ojferuandijs. Occorrerà 

forje à Monf. Vefeouo Dhcefarea di riueder V. .A, con^occafione, cb'e* 
gli ilejfo à boccale dirà y onde non hòvoluto i clfeyitngafen^a lettera 
mia y hauendogli incaricato y chele bacci per me la mano , (ir rifponda 
colla yiua voce alla lettera ychè m'hà portato di lei , pià compitamente 
diquclloyche conuengaamedifarein ifcritto Miriporio perciò à quel* 
y^li dirà per mia parte aU’.A. V. affìcurandolaychenon biffe ben, 
forfenon lo crede) chi defideri pià feruirladi me , chereHo pregandole 
da £>io continóua profperità . Di Mantoua li in. (t^Aprik lóij. 
PiV.»A. *^ffettionatifs.Semitorti . 

Il Caldina le Dnea dt Mantoua , Dal A. 


l^IIaqaanetttfra j>ùd t^n^stcri'cbnorcm'^a^ fotfel] Cmtitiicnt 
to miOjfc come non admetu^ ta quetvla du man carne» oo, che 
faceua di me»ToIendo(i ricoi^rc'queUosche(' comitàdetto} aaa 
tordai per certo ecceffo d'amore, anehè dopò ^nàcoquel trat- 
tato, i mia perpéttiav«l?tro^dift«oblig«^ Ciò «be il Ve- 

fcónofi negotiaiTeia Vercell$ri!& IO!jdpredifanriéce,5Ò bene, che 
io Io mandai pettrattar materie di Stato, nè di c5- 
bij, ò di tranrattioi>i,nè di lafeiar andare^ò non andar la Nipote 
a1trone,efTendomi dichiarato fopra tutti quefti punti in maniera 
có que!li,che me he trattarono in nome del Sig. Duca,& col S ig. 
Matchefe in pàrtic01are,che n5 era bifogno d'aitra àmbafciaca» 
ma foTo per vedere come le Caie nqiire Ìì poceirero coogiungciie 
in più falde legame d*amore,& confermare in più ftretea voiotte 
di fangqe,éirdi parentelhijlafci’andomràpércameitte iacendere» 
chefeil Sig.Ducateneua mecoqualchepretéfìatne,Ìì poteuapro 
tnouere in altro tempo j- che non mffaret partito mai dal rpgio- 
neaole, nè da quello i che ò per fa propria perfona, ò come fuew 
ceiTore del Padre, io fòfsi dato in qualonque modo.in virtù delle 
comteniiom ,'&Tenonèie fecq fej^itei'per giuftitiia tenuto > an*i 
che l*A-S.mahérebbe‘'in'tuttoyche’mi ioTeihito conceiTo > falul 
'g^iù^^ftidl cafamlà,t9ttouatà inme canta pronteanain darle 
fiù^(Ìanche'ln;tóchiudcte quaWiefnuotìo cambio di Stato, per 
rèciprOca 6)mmbditi,quando4-prmii gii accordati nó fì.pocefr 
dòueffètb eflcttaite^he-maggioreinon hiurebbepottuo 
ricròuarlà in vn'fi.io prt^rio figliuolo. Quefta fù la Ib/lanza degli 
dtdìni dati al Vefcouo.cosi parlai Tempre alli Sign.ConclMacó 
nègo,& di Lufernaiet così bò'fatto dire più volte al Sig. Marche 
(è, dà ^ali tuWf ricefeo il douuto céftimònio alla veriti . loiion 
b6 mai fattOproferiréiS.A.^oofa alcuna del mio, & doue non 
era tal ncgotio in piedi, mancana l'occafione di voler dar il mol 
to,nèiIpoco. QiiclIo,che di Volpiano,Caftiglione,ò altro luo- 
go il Vefeouopoffa pervia di difeorfohauer detto, come da fe, 
non Io sò ; riferendomi egli, che fuori delnegotio,che trattai», 
fù fouraprefo , & anguftiato hot da S . A, hot da Miniftri con in- 
ftanze di mille antiche, & nuoue pretenfioni nello Stato del Mó- 
ferrato,da quali, come non informatoi pieno dì quefte materie, 
& andato coli p altri fini , cercò col miglior modo, òhe feppe di 
riparar/t,finoi termine, che il dì za. d’Aprile, hauen dogli il. Sig. 
Duca detto di voler vfeir quella fera i veder certa inoltra , > per 

dargli 


thrf^poì liibarfmg fegtóntel^lififoluriòne d<) fuo negotq^o> 
iod^ iSrnoneiteflainperfooai É»t atwcxrU petardo aTrm«, 

tii, Cardare (9¥fl| 

tO'WiòoóttNliablMa egli hauw:o<jò,pè;gtufta^agion,c di tpaì^emi 

Parme còntrb';& conia jletczM,fchpfi-sMl<HJimaggi9ré no 

KUa Wiwé contro vftfuo capiMUfsk*)9ne™M:p>'a*F«t*^tf^if 
eiodicioi Sòbfcnio:dinon eltccconftpfluoJled.mc n^edf r»n?9.flf 

dJroftVTafatcagUvncdidifguftodatogllibenBhc minimoifep^p 

feffcfaegli non- chiama r;hauergli efclufe con vjue , & lode ragKt 
fti le lue dimaftdc hor^ella figlia grauida,.^or^df.Uf >'ipot/>^)» 
nò haWgii voUitò dar il miocosi ifirifilia^ciolfa finjfiaiapCTf 
« porohe^enta cfc*,la giaftitia il 
■dWauicaggioinfcni tnitónefèco ù 

■jflfths bauendttmio AmbafoiatQiia’iP’cai^Pfie-tt^t^V^j^fift-^1?? 
«ttvoionofottorauctorìcddel 5ig>»»ai!cbeto,afsi9pff tp dfjlf» m3‘ 
iotearKcima coofcicnzàjcfee apR^i lafoaua teR^WfiS‘9'c{¥^*»W?f 
•Aato colto'd'iotprouiib.ac con he.piaaac del Mpnfe^raco ward^ 
xc dalla folaordittariadifefoii^’tefW*?'* • K 

iiwfidiftle inteiHfluzc,6citratt«ÌPtdiTi d>ioRg* 
jKMfcoperto» perribéllaamiitMiiraUiJp^rcpdcflpijle U>$ce^fjp 

Kcc mricc alfitte^chc aderto Q wa««ì4 j» 

ijflbn da hc»a «So penfierpft ann^ 

dorca i srad torto adxioirattàir&'difTW(^%5 ^^4 

«rfona nda nó è ftata:data «à ìig.DdRai4i 

Snli di mduerfi .• com’hd fatto contro di me . ^ 

cofe, che Sua Alt. dice^^per far credere al Jjfoodo, clw habbia uj 

via cibile gra ragioni nello Stato del Monf^^rato, n^jondq br^ 

/uemctite,4e tatto qoeilotUa P 

fwolcoi ehe fù già ih.longbi(ffltni processi 

ifoo Auober mezó<de!i*wi.erDCwratari 

-nel giudicio, ohe durò per irò aprt} , & p»n v dmanti^lf g|9^ 
;S:T<Ull-Impet«otGlrlo V. 

Duca Fcdcricomio Bifauolo,onde j:cfta,cbe i.l Modo vegga -le fi? 

.^da credere più torto aU’appafsionate pretefionudella parte-cl^c 

al Decreto dd fourano Giudice , la cui ^ 

mi lecito il dirJo^troppo fi offendono, coU allegate, C^.C 
,fc per qualche rifpetto della conditane d« 

.tò^ Lewgioni rileruate per certa parte in pctitorio alla CaU dj 
tSi^oiai reflano q^U finvoncUolUto lpto^cp^fticpla^mt^^ 


^dledellà'dòtiat»ài}*vòrcdienii^e»fjieficóinem(>¥» ÌM9C 
(ehrfiGiórXiììbooitiOt A Gimt^irhdzqi^Ufu^F 0i$r^ y^lep^A 
tft<MasVoTneix<tomncntx;6isàt&;£3ttftinùaHdftQ^>)te>cpaM,di 
gran parte deiboiStacoy Seoziine i3Q«lMetlgffH'eT»a 
Cefare vmentrc4’vBO^'l'akiJBi fi trfìMSUM^»rrc4^gt|tM> jorjnoy 
dòùe GionaADÌ-inuitabD-Àcdrte ft!ftc 0 rddR<,opiQ^^i 4 Ane, 4 i< 3 uc~ 
fto effetto, vi andò fott«<bUéiia kdf:i'He glijtt. pf^niFflò poi il ri? 
torno, violata la leggddbtfongu^ deJi'ho^itaHtd dal2io coir 
legatofi poco prima m fe^eto a' danni fiioii&.dnl^PgdresCipp I^« 
JippdifuoXIjeoero Dacaidi MUfui^iòfide dQpÀv:a‘gnnp, & |ùù di 

Tététione,Tùa&rett».GiaCfiatr<iimOfÀriinc)mjrfieg|Ìauicoi;a.qi^r 
Je medefime foree$& à;fare oiòfclil) vpIleiilrCpgni^tpppr redimer 
re il figlio da diira cap tiuitdtdiaélv^pQi feguì, che detta doiutlp 
ne,d{ catto quèUb fu fattoidtcitfeÌHanfwajceinqfr«^p«Ìonq^ 

Hl, fa fono come atti nulli^ì&.tiepiignantiaU'hi^^j£a^iry^itatij(Bc 
Tftiocati con folenne Dccretol'gnnp.del t4<J4, dàU’impetadof 
f edaico , coiìar dò di tuttlQ^ ciò, ampiamétejne,i/odetti prop 
,©3&h)iiq»ditó,dfi gl'òtc^w njilAdp^aridel^dPfif diMadà^ 
£iah^i,»oirchiii'hablda{)«^to,feprapccÒ2<iU|^|rirn^in4ti^ 
•fBuItSpiicodclJi fetteceni.pij>i^lif,udi, cii©oon fic;apadaUafej^ 
teaia,iflènon ha alcun fondamewQdi facÌQnp.Y/FK^D^ 

(tt .fatile prctenfiom , che njoncippfv dil^i‘4.buora giu^icijpfc 
,ella!{for vonr^.che lUnuarpra.ifiii^dindpupicncitO'; ihàpop 
4jaS. Aiitentarla ria delrfetrp «nefgcfijtj^gipne m|Mmapc^ 
jBihciando dal l^a}è«nti<^e/eoaa;ifi>5ep:wv jikòrdj 
iChfl*e<upaipdcbitamejìt«;kpg(Cogi4a4Ii^gr4cftd|l^5M>fcrra 
*o ratei proa^toriv<Jie4ÌMo le Ci»cidi1fptiiH>,Xurcai'M^ 

4iì,ec li luoghi di ChiuafPft Sfittirao, Montanaro, i^.BenignOjLom. 
JjiardoD, BletOyOzegna,)Collegni,& altri, che dà detto gii© Bifi- 
^olo con titok» diigiuOjt jbcòpepwpne pelle, ftpflp giudidp 
■jxrijale-fmoap addnnàd^lif^^lpp^gch^ 
j^a^Hiotenipo lApo^pigr^pcr^apto tempo cpp^f^iulfetef^ 
4gti»nimjt4diniai hLTJrlhupalc ddl’ijnpcwdqi^p^ l>08gi- 
dì il Sig. Diicg.4ÌH)J^ppte pó aj^/ w%a^mcd?fimàgm- 
ftitia?che potenza'è accrcfciuta alla cafa di Sauoia.ouéfo in cho 
è feemata l’auttorità deirimpcrio, pche s’babbia da.i(oIer adèf- 
fo con Tarmi , quello che altre volte fi diniapdaoaineifginiUM f 
Perche non s’è ricordato delle prome/te7& rinmitic f^te^ 
nelle conuentionifeguitc con mio Padre d’ogni prctcnfione,chc 

s’haucflc 


t 
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«’tòueffie Aèt Mòtif«rrlicòl i quii mi fon profèrtty di fbré in ‘qui-* 
YXgidné mi obllgaiTe mio Padre fottificò Oraié.noniii 

gid^er terierk)^ d fòrza córro iltloaore , ma perche ctfendo Stato 
Wj'non hanétra ragione, chegliel victatfcme tanto rhàmdcboH 
tO vcherfebbaho qneifudditi inuidiarcròppo la conditiofie dei 
ricmi ( Diedepatte della hiairifoIueione'airimperadore,& ai Ki 
Catoiicb vche ttbuarono buonos^arsicupafTe in cafa propria per 
ladifera del jfiid.Hauédo egli fcmpre èrshibito gli Staci,£rla ftef* 
fa vita in feniicio delle loro Maelniche non hebbcro mai che da 
4>i(*àfe della perpetua vbbidiéra,dr incorrotta fede di quefta vet 
faloró diuòti&ima Caiajaquale haueri ben la cura figliale, che 
1è fi conuiehe^deila Prlncipclfa mia nipote, da me come figlia tt 
herir$ imamente amata, fenza che' il Sig.Duca di Sauoia fi prèda 
egli ^ sbriga -di defendére, quafi di-creatura derelitta,& non di 
Gdnzàga-, grinterefsi di lei-, t^ì é nata ,' quella è la cafa 
>Ìua,q6l dcu'e viuere,& nbdrirfì ;qùì hi chi legitimamente la go» 
■|jéma,non ci è chiwieghi il fuo, ni chi penfi di farle aggrauuio ; 
èie quando pài folle, -bannòben forze, ée anttoriti rimpeiadore. 
Rè di iblliéUàViieiaittatfando con vn feruidore humilifsimdi 
.thè deifoli cenniloiofari Tempre ilfuo volere itrefragabil le^ 
%e. Se farmi dèi Sig DBéa d» Sauoia,che(per mio credere co». 
%rÒfuà voglia ] non hanno-erameflaiorte alcuna di crudelci, nè 
■perdonato all'honelMdelle Verini, ne alla vita de* Sacerdoti», 
■^e a i fadrit^fi j de Ofhfimenti de i Tempi), li pofTono dir 'giulla- 
4itentt mt^eintxjnbfcendò rnaf^ime egli ancora Supcriore, fepfc. 
plicottitti i POtentadi alla protettione de* quali ^li-perline fi 
taccornmandsl * che lattone lineerò giùdkio, piglino contro me 
giuda vendetta. Mi fe lo.che chiamo fe non giulhtia, & che mé- 
tre fi procura quiete ^ 6e tratta nuouo legame d’amore, & di pa^ 
"fentda, fonToflfèfo.roppreflb» l'infidiato,i! mal trattato fotte la 
TWe pubTicàcohtrolafagionedi Dib, ée delle genti y volganfi 
tei ?lli miaglnfta difefa , 6e s’oppotìgano i chi trauaglia mt fi 
“torto, i elfi hbn cura la potenza loroyfc i chi lì rende inefculabi* 
’lè nirbatote della conunune t^to bramata quiete 
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